PICCOLA E MEDIA IMPRESA – LA CONCERTAZIONE
La concertazione nasce in Italia all’inizio degli anni ’90 ed ha raggiunto il suo massimo livello con l’accordo del 1993 ed i successivi accordi del ’96 e del ’98.

Con la concertazione il Governo e le Parti Sociali hanno raggiunto delle intese che hanno ispirato il legislatore nella politica dei redditi, la lotta all’inflazione, le politiche del lavoro, lo sviluppo, l’occupazione e l’integrazione europea.

In questi accordi, il mondo delle rappresentanze delle piccole e medie imprese, oltre ad offrire il proprio contributo per affrontare importanti questioni trasversali come la politica dei redditi e dell’occupazione, oppure lo sviluppo, ha avuto l’opportunità di aprire un confronto con le altre parti sociali, le rappresentanze dei lavoratori ed il Governo su questioni importanti, quali la destinazione delle risorse per il sostegno alle piccole e medie imprese.

La costituzione di un metodo di confronto, che attraverso l’aggregazione delle rappresentanze su particolari temi ha consentito alle PMI di avere il peso giusto per la presentazione di alcune istanze sociali.

Nell’accordo interconfederale 22 dicembre 1998 - patto sociale per lo sviluppo e l'occupazione - veniva infatti riconfermato che “Il modello e le procedure messi in atto dal Protocollo del 23 luglio 1993 hanno reso stabile e continuo il confronto tra Governo, organizzazioni sindacali e associazioni datoriali. La responsabilità dei comportamenti degli attori sociali derivata dal Protocollo si è rivelata una condizione essenziale per garantire la modernizzazione del Paese e per determinare il passaggio verso una condizione economica che pone oggi l'Italia in condizione di maggiore competitività nella sfida della globalizzazione, garantendo il mantenimento di condizioni sociali adeguate”.

Il modello di concertazione non esaurisce la propria efficacia nei confronti dello stato centrale, ma si ripete anche a livello più decentrato con confronti a livello regionale e territoriale.

Questo è un passaggio cruciale dell’accordo del '98 che vede le parti sottolineare la necessità di definire nella continuità e nel rispetto delle prerogative e dei diritti costituzionalmente garantiti una nuova fase di concertazione finalizzata a conseguire obiettivi di sviluppo economico e di crescita occupazionale attraverso: 

· una politica dei redditi orientata alla promozione dell'occupazione e all'allargamento della base produttiva, mediante azioni di intervento coerenti a tutti i livelli di governo (nazionale, regionale, locale); 

· un rafforzamento della concertazione ed un assetto delle regole che assicuri l'autonomia e la responsabilità alle parti sociali nonché garantisca meccanismi procedurali certi e trasparenti; 

· un consolidamento del legame tra variabili di carattere macro-economico, variabili di carattere micro-economico, mercato del lavoro, al fine di garantire processi di sviluppo e di promozione di nuova occupazione anche a livello locale.

Con questo modello a livello decentrato le organizzazioni rappresentative delle piccole e medie imprese – ed in questo senso sono protagoniste la Confesercenti e le Confederazioni dell’Artigianato – riescono a proporre le proprie istanze e a concertare le soluzioni adatte con i Governi locali.

Nel nostro Paese questi tipo di attività si è molto sviluppata con intese di tipo difensivo, quale ad esempio per fronteggiare crisi occupazioni dovute a fenomeni locali oppure quando si tratta di affrontare questioni generali di interesse economico.

Un esempio importante del modello concertativo (anche se con effetti numerici non esaltanti) lo hanno avuto i Comitati per il lavoro e l’emersione del sommerso, in occasione dell’emersione del lavoro nero.

Questi comitati in cui erano presenti le parti sociali e le autorità locali, le Camere di Commercio hanno di fatto pilotato in un percorso di progressiva trasparenza le aziende che prima erano sconosciute e che operavano in nero.

Altre esperienze importanti nel modello di concertazione locale vedono protagoniste le associazioni di categoria delle PMI nella predisposizione dei fabbisogni di manodopera stagionale prevedendo anche scambi formativi che sono determinanti nella formazione delle politiche migratorie negli stati nazionali.

Un tema importante che inizia a trovare spazio nel dialogo sociale è la promozione della responsabilità sociale delle PMI.

In questo campo da più parti è stato chiesto l’intervento delle Associazioni delle piccole e medie imprese che possono svolgere un ruolo importante nell’accrescimento del grado si sensibilizzazione.

Nel libro bianco sul welfare viene sottolineato che “per ottenere dei risultati vanno potenziati gli strumenti del dialogo con le parti sociali e la società civile”.

E’ in dubbio che l’associazionismo risulta essere uno strumento determinante per lo sviluppo delle piccole e medie imprese in quanto dall’aggregazione di una serie di debolezze, quali ad esempio, peso nelle trattative, intervento nei processi di globalizzazione”, si possono trovare quelle sinergie adatte per risolvere in senso positivo questioni cruciali come l’accesso ai servizi ed all’acquisto delle risorse a costi più competitivi. Nel nostro Paese costituiscono un esempio i primi consorzi di imprese per l’ammodernamento del settore turistico, per l’acquisto delle energie e la costituzione di cooperative di acquisto di generi alimentari. Inoltre va segnalato come esempio positivo di concertazione locale la programmazione delle aperture domenicali delle strutture commerciali a seguito dell’entrata in vigore della riforma del commercio promulgata nel 1998.

Una questione aperta è quella di considerare che ruolo può avere la concertazione nei paesi appena entrati nell’Unione europea. Una prima riflessione riguarda la capacità delle parti sociali di quei paesi in cui si registra la presenza di movimenti antieuropeisti di assumere il ruolo e la responsabilità di attore della concertazione. 

Nei paesi entranti con elevati tassi di crescita, ma caratterizzati da alti deficit pubblici, tassi di cambio più o meno controllati e perfetta mobilità dei capitali, si tratta di definire politiche economiche sostenibili che consentano uno sviluppo omogeneo del tessuto produttivo e rendano le imprese, soprattutto le piccole e medie, meno esposte ai rischi derivanti dalle variabilità valutarie e dai flussi speculativi dei movimenti di capitale.

Un altro aspetto cruciale è il rapporto tra livelli di inflazione, politiche valutarie e vincoli fiscali; il fatto che non vi è stata alcuna pressione da parte della Banca centrale europea o della Commissione sui tempi di adozione dell’euro nei paesi entranti non dovrebbe consigliare questi ultimi a perseguire politiche economiche solo espansive.

In questo quadro il metodo di concertazione può essere uno strumento di guida nella definizione delle politiche economiche di sviluppo e di crescita sociale, prefigurando un avvicinamento all’adozione della moneta unica (una banda attorno a una parità) ed un controllo dei tassi d’inflazione per poi passare a politiche di bilancio coerenti; è opportuno credere che tutto questo sarà percorribile dai governi solo con la necessaria coesione sociale.

Sarà importante per le piccole e medie imprese non rimanere fuori da questo tipo di dibattito e ciò si renderà possibile solo attraverso l’associazionismo di settore che nel nostro Paese da tempo svolge un ruolo di tutela e contribuisce allo sviluppo delle imprese e dell’economia.

